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COMUNICAZIONI

Missioni valevoli
nella seduta del 16 gennaio 2017.

Gioacchino Alfano, Alli, Amici, Baldelli,
Bellanova, Bernardo, Dorina Bianchi,
Biondelli, Bobba, Bocci, Bonifazi, Michele
Bordo, Borletti Dell’Acqua, Boschi, Matteo
Bragantini, Brambilla, Bratti, Bressa, Bru-
netta, Bueno, Caparini, Capelli, Casero,
Caso, Castiglione, Causin, Antimo Cesaro,
Cirielli, Colonnese, Costa, D’Alia, Dam-
bruoso, De Micheli, Del Basso De Caro,
Dellai, Di Gioia, Faraone, Fedriga, Fer-
ranti, Fico, Fioroni, Gregorio Fontana,
Fontanelli, Formisano, Franceschini, Ga-
rofani, Gelli, Gentiloni Silveri, Giachetti,
Giacomelli, Giancarlo Giorgetti, Gozi, La
Russa, Locatelli, Lorenzin, Losacco, Lotti,
Lupi, Madia, Manciulli, Marazziti, Giorgia
Meloni, Migliore, Orlando, Pisicchio, Por-
tas, Rampelli, Ravetto, Realacci, Francesco
Saverio Romano, Rosato, Domenico Rossi,
Rughetti, Sanga, Scalfarotto, Scotto, Ta-
bacci, Tidei, Valeria Valente, Velo.

Annunzio di proposte di legge.

In data 13 gennaio 2017 sono state
presentate alla Presidenza le seguenti pro-
poste di legge d’iniziativa dei deputati:

FEDRIGA ed altri: « Introduzione del-
l’articolo 99-bis del decreto legislativo 16
novembre 2015, n. 180, in materia di pub-
blicazione degli elenchi dei debitori insol-
venti degli istituti di credito sottoposti a
procedura di risoluzione o che beneficiano
di interventi pubblici » (4221);

LA RUSSA: « Disposizioni in materia di
pubblicazione degli elenchi dei debitori
insolventi degli istituti di credito che be-
neficiano di interventi pubblici » (4222);

RICCIATTI ed altri: « Disposizioni in
materia di fusione dei comuni delle regioni
Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria colpiti
dagli eventi sismici dei mesi di agosto e
ottobre 2016 e istituzione del Fondo per lo
sviluppo strutturale, economico e sociale
dei medesimi comuni » (4223).

Saranno stampate e distribuite.

Trasmissioni dal Senato.

In data 13 gennaio 2017 il Presidente
del Senato ha trasmesso alla Presidenza i
seguenti disegni di legge:

S. 2027. – « Ratifica ed esecuzione
dell’Accordo tra il Governo della Repub-
blica italiana e il Governo della Repub-
blica di Croazia sulla cooperazione tran-
sfrontaliera di polizia, fatto a Zagabria il
5 luglio 2011 » (approvato dal Senato)
(4224);

S. 2186. – « Ratifica ed esecuzione
dell’Accordo fra il Governo della Repub-
blica italiana e il Governo dello Stato di
Israele in materia di pubblica sicurezza,
fatto a Roma il 2 dicembre 2013 » (appro-
vato dal Senato) (4225);

S. 2194. – « Ratifica ed esecuzione
della Convenzione tra il Governo della
Repubblica italiana e il Governo di Bar-
bados per evitare le doppie imposizioni in
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materia di imposte sul reddito e per
prevenire le evasioni fiscali, fatta a Bar-
bados il 24 agosto 2015 » (approvato dal
Senato) (4226);

S. 2207. – « Ratifica ed esecuzione del
Protocollo recante modifiche alla Conven-
zione tra la Repubblica italiana e la Re-
pubblica delle Filippine per evitare le
doppie imposizioni in materia di imposte
sul reddito e per prevenire l’evasione fi-
scale del 5 dicembre 1980, fatto a Manila
il 9 dicembre 2013 » (approvato dal Senato)
(4227).

Saranno stampati e distribuiti.

Adesione di deputati a proposte di legge.

La proposta di legge DAMIANO ed
altri: « Modifiche al decreto legislativo 15
giugno 2015, n. 81, in materia di disciplina
del lavoro accessorio » (3601) è stata suc-
cessivamente sottoscritta dai deputati Coc-
cia, Falcone, Labriola, Lauricella, Mariani,
Mattiello, Mazzoli, Narduolo, Ribaudo e
Scanu.

Assegnazione di progetti di legge
a Commissioni in sede referente.

A norma del comma 1 dell’articolo 72
del Regolamento, i seguenti progetti di
legge sono assegnati, in sede referente, alle
sottoindicate Commissioni permanenti:

I Commissione (Affari costituzionali):

PARISI e ABRIGNANI: « Modifiche al
testo unico di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361,
concernenti l’elezione della Camera dei
deputati, e al testo unico di cui al decreto
legislativo 20 dicembre 1993, n. 533, in
materia di elezione del Senato della Re-
pubblica, nonché delega al Governo per la
determinazione dei collegi uninominali e
plurinominali » (4177) Parere della V Com-
missione.

XII Commissione (Affari sociali):

S. 2224. – FUCCI; FUCCI; GRILLO ed
altri; CALABRÒ ed altri; VARGIU ed altri;

MIOTTO ed altri; MONCHIERO ed altri;
FORMISANO: « Disposizioni in materia di
sicurezza delle cure e della persona assi-
stita, nonché in materia di responsabilità
professionale degli esercenti le professio-
ni sanitarie » (approvata, in un testo
unificato, dalla Camera e modificata dal
Senato) (259-262-1312-1324-1581-1769-
1902-2155-B) Parere delle Commissioni I,
II (ex articolo 73, comma 1-bis, del Rego-
lamento), V, VI (ex articolo 73, comma
1-bis, del Regolamento), XI, XIV e della
Commissione parlamentare per le questioni
regionali.

Annunzio di progetti di atti
dell’Unione europea.

La Commissione europea, in data 13
gennaio 2017, ha trasmesso, in attuazione
del Protocollo sul ruolo dei Parlamenti
allegato al Trattato sull’Unione europea, i
seguenti progetti di atti dell’Unione stessa,
nonché atti preordinati alla formulazione
degli stessi, che sono assegnati, ai sensi
dell’articolo 127 del Regolamento, alla III
Commissione (Affari esteri), con il parere
della XIV Commissione (Politiche dell’U-
nione europea):

Relazione della Commissione al Par-
lamento europeo e al Consiglio – Rela-
zione annuale 2016 sull’attuazione degli
strumenti dell’Unione europea per il fi-
nanziamento delle azioni esterne nel 2015
(COM(2016) 810 final);

Proposta di decisione del Consiglio
relativa alla posizione da adottare, a nome
dell’Unione europea, in sede di Comitato
misto SEE in merito a una modifica
dell’allegato II (Regolamentazioni tecniche,
norme, prove e certificazioni) e dell’alle-
gato XVII (Proprietà intellettuale) dell’ac-
cordo SEE (Regolamento sui medicinali
per uso pediatrico) (COM(2017) 13 final),
corredata dal relativo allegato (COM(2017)
13 final – Annex 1);
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Proposta di decisione del Parlamento
europeo e del Consiglio relativa alla con-
cessione di assistenza macrofinanziaria a
favore della Repubblica di Moldova
(COM(2017) 14 final). Questa proposta è
altresì assegnata alla XIV Commissione
(Politiche dell’Unione europea) ai fini della
verifica della conformità al principio di
sussidiarietà; il termine di otto settimane
per la verifica di conformità, ai sensi del
Protocollo sull’applicazione dei princìpi di
sussidiarietà e di proporzionalità allegato
al Trattato sull’Unione europea, decorre
dal 16 gennaio 2017.

La proposta di regolamento del Parla-
mento europeo e del Consiglio relativo alla
definizione, alla presentazione e all’eti-
chettatura delle bevande spiritose, all’uso
delle denominazioni di bevande spiritose
nella presentazione e nell’etichettatura di
altri prodotti alimentari nonché alla pro-
tezione delle indicazioni geografiche delle
bevande spiritose (COM(2016) 750 final),
già trasmessa dalla Commissione europea
e assegnata, in data 6 dicembre 2016, ai
sensi dell’articolo 127 del Regolamento,
alla XIII Commissione (Agricoltura), con il
parere della XIV Commissione (Politiche
dell’Unione europea), è altresì assegnata
alla medesima XIV Commissione ai fini
della verifica della conformità al principio

di sussidiarietà; il termine di otto setti-
mane per la verifica di conformità, ai sensi
del Protocollo sull’applicazione dei prin-
cìpi di sussidiarietà e di proporzionalità
allegato al Trattato sull’Unione europea,
decorre dal 13 gennaio 2017.

La Commissione europea, in data 13
gennaio 2017, ha trasmesso un nuovo testo
della relazione della Commissione al Par-
lamento europeo e al Consiglio – Valuta-
zione dei progressi realizzati dagli Stati
membri nel conseguimento degli obiettivi
nazionali di efficienza energetica per il
2020 e nell’attuazione della direttiva 2012/
27/UE sull’efficienza energetica ai sensi
dell’articolo 24, paragrafo 3, di detto atto
(COM(2015) 574 final/2), che sostituisce il
documento (COM(2015) 574 final), già as-
segnato, in data 11 gennaio 2016, ai sensi
dell’articolo 127 del Regolamento, alla X
Commissione (Attività produttive), con il
parere della XIV Commissione (Politiche
dell’Unione europea).

Atti di controllo e di indirizzo.

Gli atti di controllo e di indirizzo
presentati sono pubblicati nell’Allegato B
al resoconto della seduta odierna.
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RELAZIONE SULLE INFILTRAZIONI MAFIOSE E CRI-
MINALI NEL GIOCO LECITO E ILLECITO, APPRO-
VATA DALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE DI
INCHIESTA SUL FENOMENO DELLE MAFIE E SULLE
ALTRE ASSOCIAZIONI CRIMINALI, ANCHE STRANIERE

(DOC. XXIII, N. 18)

Doc. XXIII, n. 18 – Risoluzione

La Camera,

premesso che:

la legge 19 luglio 2013, n. 87, ha
istituito la Commissione parlamentare di
inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle
altre associazioni criminali, anche stra-
niere, con il compito, previsto all’articolo
1, lettera d), di « accertare la congruità
della normativa vigente e della conse-
guente azione dei pubblici poteri, formu-
lando le proposte di carattere normativo e
amministrativo ritenute opportune per
rendere più coordinata e incisiva l’inizia-
tiva dello Stato, delle regioni e degli enti
locali e più adeguate le intese internazio-
nali concernenti la prevenzione delle at-
tività criminali, l’assistenza e la coopera-
zione giudiziaria, anche al fine di costruire
uno spazio giuridico antimafia al livello
dell’Unione europea e di promuovere ac-
cordi in sede internazionale »;

il medesimo articolo 1 altresì attri-
buisce alla Commissione, rispettivamente
alle lettere g) e h), il compito di « accertare
le modalità di difesa del sistema degli
appalti e delle opere pubbliche dai con
dizionamenti mafiosi, le forme di accumu-
lazione dei patrimoni illeciti nonché di
investimento e riciclaggio dei proventi de-
rivanti dalle attività delle organizzazioni
criminali », nonché quello di « verificare
l’impatto negativo, sotto i profili econo-

mico e sociale, delle attività delle associa-
zioni mafiose o similari sul sistema pro-
duttivo, con particolare riguardo all’alte-
razione dei principi di libertà dell’inizia-
tiva privata, di libera concorrenza nel
mercato, di libertà di accesso al sistema
creditizio e finanziario e di trasparenza
della spesa pubblica dell’Unione europea,
statale e regionale finalizzata allo sviluppo,
alla crescita e al sistema delle imprese »;

la Commissione parlamentare di in-
chiesta sul fenomeno delle mafie e sulle
altre associazioni criminali, anche stra-
niere, ha formulato articolate proposte per
il rafforzamento dei presidi di prevenzione
del sistema dei giochi pubblici, la revisione
dell’apparato sanzionatorio penale e am-
ministrativo del settore, l’adozione di più
severe misure antiriciclaggio per la trac-
ciabilità delle vincite al gioco, sulle poli-
tiche antimafia e sul ruolo delle autonomie
locali nella distribuzione dell’offerta dei
giochi pubblica, nonché proposte per una
nuova governance della vigilanza e per una
riorganizzazione dei controlli sui giochi e
le scommesse anche online;

considerate in particolare tali propo-
ste, così articolate:

Barriere all’ingresso.

Sul piano dei requisiti per la parteci-
pazione a gare o a procedure ad evidenza
pubblica e il rilascio, il rinnovo e il
mantenimento di concessioni in materia di
giochi pubblici, la disciplina del settore dei
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giochi, alla luce anche delle risultanze
delle più recenti indagini della magistra-
tura e delle forze dell’ordine, richiede le
seguenti modifiche:

1) ampliare il novero dei delitti osta-
tivi: a) alle fattispecie più gravi di reati in
materia fiscale, con particolare attenzione
ai delitti di cui agli articoli 2 e 8 del
decreto legislativo n. 74 del 2000, che
puniscono colui che, al fine di consentire
a terzi l’evasione delle imposte, emette o
rilascia fatture o altri documenti per ope-
razioni inesistenti, solitamente personaggi
a capo di società fantasma dedicate a tale
attività (fenomeno delle cd. società « car-
tiere ») (articolo 8) e colui che utilizza, in
dichiarazione, tale falsa documentazione
(articolo 2); b) ai delitti contro la pubblica
amministrazione previsti dal Libro II, Ti-
tolo II, Capi I e II del codice penale, con
particolare riferimento alle forme di pe-
culato, corruzione e concussione interna e
internazionale, concussione per induzione,
malversazione a danno dello Stato, inde-
bita percezione di erogazioni pubbliche,
traffico di influenze illecite, turbata libertà
degli incanti e turbata libertà nel proce-
dimento di scelta del contraente; c) al
delitto di autoriciclaggio di cui all’articolo
648-ter.1 del codice penale; d) al reato di
scambio elettorale politico-mafioso di cui
all’articolo 416-ter del codice penale anche
per i soggetti semplicemente sottoposti a
indagini, come già previsto per i reati di
cui agli articoli 416 e 416-bis, nonché altri
reati di particolare di gravità; e) ai delitti
di terrorismo interno e internazionale; f)
alle più gravi figure di reati comuni, da
individuarsi specificatamente, ora appa-
rentemente escluse dal novero delle con-
dizioni ostative;

2) includere tra le ipotesi ostative,
oltre ai delitti consumati, anche i delitti
tentati;

3) equiparare espressamente, ai fini
interdittivi, la sentenza di cosiddetto « pat-
teggiamento » a quella di condanna;

4) richiamare le nozioni di delitti di
criminalità organizzata e riciclaggio ac-
colte dalla comunità internazionale, al fine

di rendere possibile l’applicazione delle
cause ostative anche alle condanne ripor-
tate all’estero per la commissione di tali
reati;

5) in analogia con le norme sugli
appalti pubblici, introdurre il divieto di
partecipazione alle gare per gli operatori
economici colpiti dalla sanzione interdit-
tiva di cui all’articolo 9, comma 2, lettera
c) del decreto legislativo 8 giugno 2001,
n. 231, o da altra sanzione che comporta
il divieto di contrarre con la pubblica
amministrazione o che abbiano subito
condanna per il reato di falso in bilancio;

6) estendere anche ai concessionari
delle reti online di raccolta di gioco a
distanza, ai gestori e ai terzi incaricati
degli apparecchi, nonché ai proprietari, ai
produttori e agli importatori degli appa-
recchi, la normativa che sottopone il ri-
lascio dell’autorizzazione alla sussistenza
dei requisiti di cui alla normativa antima-
fia e al Testo unico delle leggi di pubblica
sicurezza (articoli 11, 12, 92 e 131 del
TULPS);

7) uniformare la disciplina per il
rilascio di concessioni e autorizzazioni a
tutti i soggetti della filiera, compresi i
concessionari delle reti online di raccolta
di gioco, i proprietari, i produttori e gli
importatori degli apparecchi di gioco;

8) uniformare e razionalizzare la di-
sciplina vigente delle gare di concessione
di giochi pubblici e scommesse, anche
online, anche al fine di evitare per il
futuro che, nell’urgenza dell’imminente
scadenza di una concessione, siano adot-
tati provvedimenti di carattere estempora-
neo, sovente scarsamente coerenti con il
quadro giuridico complessivo in materia di
giochi pubblici o poco funzionale rispetto
alle esigenze di prevenzione antimafia;
parimenti, dovrà escludersi il ricorso a
norme d’eccezione che dispongano la pro-
roga delle concessioni in essere, nonché le
norme che prevedano forme di sanatoria o
condono, comunque denominate, relative
ad illeciti penali, amministrativi o fiscali
commessi da concessionari o da altri ope-
ratori della filiera del gioco e delle scom-
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messe; peraltro, il costante ricorso a forme
di sanatoria realizza di fatto una regola-
rizzazione della sola posizione fiscale e/o
amministrativa, lasciando impuniti i reati,
per il fatto che allo stato non esiste un
chiaro ed efficace impianto sanzionatorio
specifico per il gioco online;

9) per tutti gli interventi di riforma
sulle barriere all’ingresso del sistema dei
giochi, tener conto della normativa euro-
pea in tema di libertà di stabilimento e
dell’evoluzione della giurisprudenza della
Corte di giustizia europea sulla materia,
salvaguardando la funzionalità e l’effi-
cienza del sistema italiano dei giochi nelle
ragioni di ordine pubblico;

10) al fine di evitare ulteriori con-
tenziosi in sede europea con riguardo agli
operatori di società aventi sede all’estero
che esercitano in Italia attività di giochi e
scommesse anche online, è necessario che
il futuro legislatore ancori direttamente
alla tutela di interessi di ordine pubblico
(limitazione e controllo del gioco d’az-
zardo, impedimento alle infiltrazioni della
criminalità organizzata e alle operazioni di
riciclaggio) l’obbligo di munirsi di conces-
sione o autorizzazione di polizia.

Revisione dell’apparato sanzionatorio pe-
nale ed amministrativo.

Appare indifferibile una puntuale e
organica revisione dell’apparato sanziona-
torio penale e amministrativo ispirata ai
seguenti principi e misure specifiche:

11) al fine di adeguare le sanzioni
penali alla realtà fenomenica, occorre
compiere un salto di qualità nella previ-
sione della misura della pena da irrogare
nei confronti di chiunque – anche quale
mero intermediario di terzi – svolga l’at-
tività di esercizio del gioco illecito in
assenza delle prescritte concessioni e au-
torizzazioni;

12) l’auspicato inasprimento delle
pene per le violazioni penali in materia di
giochi e scommesse, oltre a rafforzare in
modo adeguato la capacità deterrente, do-
vrà essere tale da consentire l’esecuzione

di intercettazioni telefoniche e telemati-
che, ora precluse per effetto dei bassi
limiti edittali previsti dal vigente articolo 4
della legge n. 401 del 1989;

13) per le condotte maggiormente
pericolose, prevedere una misura della
pena tale da comportare il prolungamento
del termine di prescrizione a un tempo
congruo per far sì che le indagini, solita-
mente assai laboriose e complesse, pos-
sano giungere a disvelare le effettive di-
mensioni dell’attività illecita e i suoi even-
tuali collegamenti con altre realtà crimi-
nali anche di tipo mafioso;

14) prevedere sanzioni penali ade-
guate nei confronti del cosiddetto « gioca-
tore clandestino » che rappresentino un
reale deterrente; tale misura può contri-
buire a ridurre il bacino di « utenza » da
cui le mafie traggono considerevoli profitti
nel settore del gioco e delle scommesse;
quale bilanciamento all’inasprimento delle
sanzioni, potranno essere previste circo-
stanze attenuanti specifiche applicabili ai
giocatori clandestini che risultino affetti
da dipendenza da gioco d’azzardo, ade-
guatamente attestata, e accettino l’inseri-
mento in un percorso riabilitativo;

15) introdurre norme che rappresen-
tino un effettivo deterrente al gioco illegale
perseguendone i profitti illeciti;

16) in considerazione della recente
depenalizzazione di tutte le fattispecie pe-
nali punite con l’ammenda, rivedere il
sistema sanzionatorio in materia di giochi
e scommesse al fine di inasprire le pene in
modo che risultino adeguatamente dissua-
sive e deterrenti;

17) prevedere in capo ai concessio-
nari una responsabilità di posizione legata
ai concetti di culpa in vigilando o in
eligendo. A un necessario inasprimento
delle sanzioni pecuniarie per il diretto
responsabile delle violazioni, consegui-
rebbe in tal modo una presunzione di
corresponsabilità del concessionario, con
conseguente possibilità per lo Stato di
recuperare l’importo della sanzione diret-
tamente da quest’ultimo, salvo che non

Atti Parlamentari — 8 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 16 GENNAIO 2017 — N. 724



provi di aver fatto tutto il possibile per
impedire, controllare e costantemente vi-
gilare la condotta del titolare del punto
gioco. Nei casi di reiterazioni delle viola-
zioni da parte dell’operatore della filiera,
potrà prevedersi a carico del concessiona-
rio l’applicazione di misure di crescente
gravità, sino alla sospensione e alla deca-
denza della concessione e delle autorizza-
zioni ottenute;

18) prevedere specifiche e più strin-
genti ipotesi di sanzioni accessorie, quali
la sospensione e la decadenza dalle con-
cessioni o dalle autorizzazioni, applicabili
non soltanto in presenza di reati ma anche
nei casi più gravi di violazione delle con-
dizioni di esercizio del gioco lecito da
parte dei concessionari che intrattengono
rapporti contrattuali con chiunque nella
dipendente filiera di gioco risulti non in
regola dal punto di vista autorizzativo
(gestori e terzi incaricati, produttori e
importatori di apparecchi non rispondenti
alle caratteristiche e alle prescrizioni sta-
bilite dai regolamenti, distributori e instal-
latori di apparecchi abilitati al gioco da
remoto attraverso una connessione tele-
matica dedicata non conforme con la
normativa secondaria);

19) prevedere l’applicazione della re-
sponsabilità ai sensi della legge n. 231 del
2001 alle società di gestione del punto di
raccolta delle scommesse e di trasmissione
dati, nonché alle società in cui vengono
riversate le somme della raccolta delle
scommesse illegali e che forniscono la
provvista per il pagamento delle vincite e
della percentuale spettante a chi ne orga-
nizza la raccolta;

20) prevedere strumenti straordinari,
analoghi al DASPO, che possano essere
adottati all’occorrenza per far fronte a
situazioni a più alto rischio in tema di
giochi e scommesse, stabilendo presuppo-
sti e modalità di esercizio dei poteri del
questore finalizzati all’adozione di misure
contingibili e urgenti di chiusura di uno o
più punti di offerta di gioco o di esclusione
della relativa rete di raccolta del gioco con
vincita di denaro presenti in un determi-

nato ambito territoriale, in caso di peri-
colo di diffusione del fenomeno del gioco
minorile o della dipendenza da gioco pa-
tologico e al fine di fronteggiare il rischio
di infiltrazione o condizionamento della
criminalità organizzata del settore del
gioco pubblico accertato sulla scorta di
concreti e univoci elementi di fatto;

Rafforzamento delle misure antiriciclaggio
attraverso la tracciabilità delle vincite al
gioco.

21) al fine di ovviare alle caratteri-
stiche di anonimato insite nei ticket rila-
sciati dalle videolottery (VLT) al termine
delle sessioni di gioco, prevedere le op-
portune soluzioni tecniche tese a collegare
indissolubilmente ogni operazione di
cashout al nominativo del soggetto che ha
provveduto ad avviare la sessione di gioco
e che ha effettuato la vincita; una opzione
percorribile, comunque meritevole di ul-
teriore approfondimento, è quella di con-
sentire il gioco sulle VLT solo a chi risulti
in possesso di un titolo di autorizzazione
di gioco (sotto forma di ticket o card)
rilasciato dal responsabile di sala a fronte
dell’esibizione di un valido documento di
riconoscimento, non solo al fine di accer-
tare la maggiore età ma anche per la
conservazione dei dati anagrafici; il ticket,
cui dovrà essere attribuita una validità
limitata nel tempo al fine di evitare pos-
sibili abusi, dovrà consentire al giocatore
di provvedere alla ricarica dello stesso
esclusivamente attraverso il versamento
del corrispettivo in contanti nelle mani del
responsabile di sala; ogni ricarica e vincita
sono memorizzate nel ticket e, al termine
della giocata, solo il soggetto a cui il ticket
è stato rilasciato è titolato a monetizzare
in contante l’eventuale cashout;

22) sottoporre i conti di gioco online,
attesa la estrema versatilità d’uso per
finalità illecite, al medesimo regime anti-
riciclaggio previsto per i conti correnti e
gli altri rapporti continuativi; prevedere,
altresì, che anche i conti di gioco online
siano censiti e confluiscano presso la co-
siddetta « anagrafe dei conti », in modo
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che l’Unità di informazione finanziaria per
l’Italia (UIF) e gli organismi investigativi
(DIA e Guardia di finanza) vi abbiano
accesso diretto per finalità di antiriciclag-
gio, per l’esecuzione di indagini di polizia
giudiziaria e nell’ambito delle indagini pa-
trimoniali dirette all’applicazione di una
misura di prevenzione antimafia;

Politiche antimafia e ruolo delle autonomie
locali.

23) atteso che la legge di stabilità per
il 2016 ha attribuito alla Conferenza uni-
ficata Stato – autonomie locali il compito
di definire le caratteristiche dei punti
vendita di gioco e i criteri per la loro
distribuzione sul territorio, al fine di ga-
rantire i migliori livelli di sicurezza per la
tutela della salute, dell’ordine pubblico,
della pubblica fede dei giocatori e preve-
nire il rischio di accesso dei minori, la
Commissione parlamentare di inchiesta
sul fenomeno delle mafie e sulle altre
associazioni criminali, anche straniere, nel
segnalare l’urgenza di un rapido raggiun-
gimento dell’intesa, propone che la solu-
zione della cosiddetta « questione territo-
riale » sia conforme ai seguenti criteri di
massima:

a) al fine di agevolare i controlli
amministrativi e di polizia sui vari punti di
gioco, presupposto indispensabile per uno
sviluppo corretto di un settore ad alto
rischio di infiltrazione mafiosa qual è
quello del gioco d’azzardo, il nuovo si-
stema distributivo del gioco lecito deve
fondarsi sull’equilibrio tra il complessivo
dimensionamento dell’offerta e la distri-
buzione sul territorio dei punti vendita di
gioco che risulti sostenibile sotto il profilo
dell’impatto sociale e dei controlli che
possono in concreto essere assicurati dalle
autorità a ciò preposte;

b) l’eccessiva polverizzazione sul
territorio delle diverse tipologie di punti di
gioco pone un notevole ostacolo all’effet-
tuazione di adeguati controlli amministra-
tivi e di polizia; ciò vale a maggior ragione,
ma non solo, nelle aree del Paese dove le
autorità inquirenti sono chiamate a far

fronte quotidianamente alle minacce poste
da articolate organizzazioni criminali an-
che di tipo mafioso; occorre, pertanto,
offrire alle regioni e agli enti locali, in
alternativa o in aggiunta alle tipologie di
punti di gioco previsti dalla legislazione
vigente, la possibilità di prevedere che la
propria quota di offerta di gioco sia con-
centrata in un numero limitato di « luoghi
di gioco » considerati più sicuri. Ad esem-
pio, potrebbero essere istituite « sale da
gioco certificate », con caratteristiche tali
da scongiurare ogni minimo rischio di
infiltrazione criminale, elusione delle re-
gole o di distorsione, come, ad esempio,
una formazione specifica del personale,
l’accesso selettivo all’ingresso della sala, la
completa identificazione dell’avventore, la
tracciabilità completa delle giocate e delle
vincite, degli apparati di videosorveglianza
interna simili a quelli in dotazione ai
tradizionali casinò, un collegamento di-
retto della sala con presidi di polizia e/o
con l’Agenzia delle dogane e dei monopoli;

c) sul presupposto che le varie aree
del Paese sono sottoposte a differenti pro-
fili di rischio di condizionamento e di
infiltrazione mafiosa, oltre che della mag-
giore o minore propensione al gioco com-
pulsivo, alla dipendenza da gioco patolo-
gico e a differenti situazioni di tensione o
degrado sociale, occorre che nella fase di
predisposizione dei criteri per la distribu-
zione sul territorio, previsti dalla legge al
fine, tra l’altro, di « garantire i migliori
livelli di sicurezza (...) per la tutela del-
l’ordine pubblico », sia attribuita la neces-
saria rilevanza a significativi indicatori di
rischio, quali a titolo di esempio l’« indice
di presenza mafiosa » dell’Osservatorio
sulla criminalità organizzata dell’univer-
sità degli studi di Milano, l’« indice di
organizzazione criminale » (IOC) elaborato
dall’EURISPES e altri indici pertinenti
quali quelli utilizzati dall’ISTAT nel rap-
porto BES 2014;

d) ferma restando la pianificazione
che deriverà dall’intesa, è necessario che
comunque agli enti locali, primi sensori
sul territorio in grado di percepire situa-
zioni di pericolo del quadro sociale e del
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diffondersi di illegalità e disagio connesse
al gioco, sia offerta l’opportunità di far
fronte adeguatamente e con prontezza a
tali situazioni; l’adozione di misure che
comportino, anche indirettamente, la ri-
duzione o l’annullamento dell’offerta di
gioco sul territorio pattuita con l’intesa
non è l’unica opzione: al contrario, lo
Stato (e le regioni) dovranno, in primo
luogo, farsi carico di sostenere l’ente lo-
cale, con tempestività e con adeguate ri-
sorse, nell’adozione di misure tese a porre
rimedio all’imprevista situazione emergen-
ziale, attraverso l’intensificazione dei con-
trolli sui punti di gioco e scommesse, il
presidio permanente dei punti di gioco
ritenuti a maggior rischio, nonché la de-
stinazione di risorse straordinarie per il
potenziamento dell’operatività della poli-
zia locale e dei servizi sociali;

Una nuova governance del settore: vigi-
lanza rafforzata e riorganizzazione dei
controlli.

24) atteso che il settore del gioco e
delle scommesse risulta particolarmente
esposto alla minaccia mafiosa e alle più
varie forme di illiceità, è necessario che sia
assicurato un controllo di legalità ottimale
attraverso una strategia globale coordinata
di prevenzione e di contrasto;

25) occorre conseguentemente predi-
sporre un sistema strutturato di vigilanza
e di controllo dei giochi che colleghi il
rispetto delle normative antimafia e anti-
riciclaggio con le ispezioni amministrative,
le verifiche tributarie e il monitoraggio
continuo e capillare delle tecnologie elet-
troniche e informatiche; tale sistema deve
essere in grado di garantire la « continuità
di processo », la condivisione delle infor-
mazioni e il coordinamento sulla sicurezza
informatica delle reti critiche funzionali a
questo settore;

26) nell’ambito di una riforma strut-
turale del sistema dei giochi è necessario
ripristinare una condizione di « equilibrio
di legalità » intervenendo:

sia sul lato dell’offerta, non solo
attraverso una contrazione dell’offerta

stessa come previsto dalla legge di stabilità
per il 2016, ma prevedendo altresì, in
occasione della citata intesa della Confe-
renza unificata, una diversa articolazione,
tipologia e configurazione sul territorio dei
punti di gioco, secondo le proposte che
sono state più diffusamente illustrate al
punto 23;

sia sul versante della vigilanza, in-
tervenendo sulla governance con l’obiettivo
di rendere più efficace il sistema di su-
pervisione e il quadro dei controlli;

27) è necessario lanciare un nuovo
modello di governance della vigilanza nel
settore dei giochi e delle scommesse im-
prontato a efficacia ed efficienza, basato
anche sulla centralizzazione di qualunque
dato o informazione giudiziaria riguar-
danti il gioco d’azzardo; peraltro, la IV
direttiva europea antiriciclaggio, in via di
attuazione sul piano nazionale, prevede
esplicitamente la necessità che il settore
del gioco d’azzardo sia adeguatamente
governato da un’autorità dotata di « poteri
di vigilanza rafforzati »;

28) con riferimento al fenomeno
sempre più diffuso del match fixing, dove
non di rado sono risultate coinvolte orga-
nizzazioni criminali di tipo mafioso o
comunque a carattere transnazionale, oc-
corre che sia dato ulteriore impulso alle
iniziative a tutela dell’integrità dello sport
a livello di Unione europea, previste nel-
l’ambito del cosiddetto Piano europeo per
lo sport 2014-2017. In particolare, si au-
spica che siano adottate a livello europeo
le norme necessarie in materia di: indivi-
duazione dei fattori di rischio associati
alle partite truccate; sviluppo di strumenti
per la gestione di tali rischi; creazione di
un sistema di early warning tra le autorità
competenti su giochi e scommesse degli
Stati membri; predisposizione di meccani-
smi per lo scambio di intelligence o di
elementi di analisi sulle situazioni sospette
di match fixing; coordinamento a livello
europeo tra le forze di polizia competenti
sulla criminalità organizzata e le autorità
nazionali di vigilanza su giochi e scom-
messe nei casi in cui si ha motivo di
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ritenere che determinati eventi sportivi
siano truccati da appartenenti ad associa-
zioni mafiose o a carattere transnazionale;
trasparenza delle strutture proprietarie
delle società sportive, in particolar modo
di quelle del professionismo calcistico.

Considerato, infine, che la Commis-
sione parlamentare di inchiesta sul feno-
meno delle mafie e sulle altre associazioni
criminali, anche straniere, ha formulato
nella citata relazione le seguenti racco-
mandazioni al Governo:

1) Politica per la sicurezza delle infrastrut-
ture critiche del gioco legale. La minac-
cia del cyber crime.

Sulla protezione del sistema informa-
tico del gioco pubblico, richiamata al
punto 25 della presente risoluzione e al
paragrafo 8.1 della relazione, vista l’an-
nunciata intenzione da parte del Governo
di attivare una strategia ad hoc sulla cyber
security per il Paese, si raccomanda una
profonda riflessione sulla portata di attac-
chi informatici, come avvenuto in passato,
su un obiettivo qualsiasi non protetto da
soluzioni adeguate, in quanto il volume
generato potrebbe bloccare sia operatori
di telecomunicazione sia del sistema del
gioco stesso, e quindi diventare in breve
un attacco a una infrastruttura critica
nazionale.

In questa ottica il problema dei cosid-
detti « attacchi a negazione del servizio »
(DDoSDistributed Denial of Service) e la
rete internazionale per la consegna dei
contenuti (CDNContent Delivery Network)
necessiterebbe di un’azione specifica da
parte del nostro Paese per promuovere
una riflessione più approfondita a livello
internazionale, in quanto gli operatori
stessi non potrebbero da soli gestire la
resilienza della rete in tali circostanze, ma
richiedere ad esempio una cooperazione
normata tra gli operatori del settore, ba-
sata sul principio della distribuzione della
protezione come descritto in precedenza.

2) Adozione di misure armonizzate a livello
europeo nel settore del gioco d’azzardo a
distanza.

Si raccomanda al Governo di adope-
rarsi per l’attuazione dei contenuti della
risoluzione approvata nello stesso testo
dalla Camera (11 dicembre 2014) e dal
Senato (29 ottobre 2014) al termine del-
l’esame della relazione della Commissione
parlamentare di inchiesta sul fenomeno
delle mafie e sulle altre associazioni cri-
minali, anche straniere, sul semestre eu-
ropeo e sulla lotta alla criminalità mafiosa
su base europea ed extraeuropea (Doc.
XXIII, n. 2), e in particolare di quanto
indicato al punto 10 del documento, lad-
dove si richiede al Governo di intrapren-
dere le iniziative ritenute necessarie affin-
ché a livello europeo siano adottate misure
armonizzate, o comunque concertate, al
fine di evitare la penetrazione o l’infiltra-
zione della criminalità organizzata nel
settore del gioco d’azzardo a distanza – in
particolare delle scommesse telematiche,
dei videopoker e dei casinò online – che
rientra tra quelli a rischio più elevato. In
tale contesto, è stata sottolineata l’esigenza
che l’Unione europea disponga di un qua-
dro normativo armonizzato in materia di
requisiti di onorabilità e di professionalità
applicabili agli operatori della filiera del
gioco, scambio di informazioni e di intel-
ligence sulle ipotesi di violazione, indivi-
duazione dei comportamenti anomali o
sospetti, nonché in materia di tracciabilità
delle operazioni e identificazione dei sog-
getti che partecipano ai giochi a distanza
al di sopra di una soglia stabilita,

fa propria la Relazione della Com-
missione parlamentare di inchiesta sul
fenomeno delle mafie e sulle altre asso-
ciazioni criminali, anche straniere, e im-
pegna il Governo, per quanto di propria
competenza, a intraprendere ogni inizia-
tiva utile al fine di risolvere le questioni e
i problemi evidenziati nella citata Rela-
zione.

(6-00281) Bindi, Binetti.
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MOZIONI FEDRIGA ED ALTRI N. 1-01231, PALAZ-
ZOTTO ED ALTRI N. 1-01465, ALTIERI ED ALTRI N.
1-01466 E ANDREA MAESTRI ED ALTRI N. 1-01467
CONCERNENTI INIZIATIVE IN MATERIA DI GE-
STIONE DEI FLUSSI MIGRATORI, ANCHE ALLA LUCE
DI RECENTI CIRCOLARI DEL MINISTERO DELL’IN-

TERNO

Mozioni

La Camera,

premesso che:

in data 12 aprile 2016, il diparti-
mento per le libertà civili e l’immigrazione
ha emanato una circolare diretta, tra gli
altri, a tutte le prefetture della Repubblica,
ai commissari di Governo per le province
autonome di Trento e Bolzano, nonché al
presidente della regione autonoma della
Valle d’Aosta, protocollata con il numero
3148;

nella predetta circolare 3148 del
2016 si osserva come il fenomeno immi-
gratorio si preannunci per il 2016 « par-
ticolarmente intenso anche rispetto agli
anni passati, come peraltro già tratteg-
giato » in una precedente circolare, la
n. 2365 del 18 marzo 2016;

stando al testo della circolare 3148
del 2016, l’incremento degli afflussi regi-
strato dall’inizio di del 2016 fino al 12
aprile 2016 sarebbe infatti pari all’80 per
cento rispetto allo stesso periodo del 2015,
anno nel quale sono sbarcati nei porti del
nostro Paese circa 154 mila immigrati
irregolari;

tali dati hanno indotto forte pre-
occupazione per quanto potrà accadere
soprattutto nel corso della stagione estiva
ormai alle porte;

secondo il dipartimento per le li-
bertà civili e l’immigrazione del Ministero
dell’interno sarebbe quindi necessario pre-
disporre una « diffusa organizzazione che
riesca a far fronte all’accoglienza »;

nella circolare 3148 del 2016 si
richiama a questo proposito espressa-
mente la nota circolare 5189 del 25 marzo
2016, laddove questa aveva rappresentato
l’urgenza di verificare la situazione di
coloro che non hanno più diritto ad essere
presenti nelle strutture di accoglienza ed
altresì la necessità di irrobustire l’infra-
struttura complessiva dedicata alla ge-
stione dei migranti irregolari, peraltro con
un raccordo « più stretto » ed « instanca-
bile » con i sindaci, attualmente in effetti
assai carente se non addirittura inesi-
stente;

la circolare 3148 del 2016 racco-
manda all’attenzione delle prefetture e
delle autorità locali gli immobili segnalati
dal dipartimento per le libertà civili e
l’immigrazione e resi disponibili dal Mi-
nistero della difesa;

secondo la circolare 3148 del 2016,
nell’immediato occorreva soddisfare un’e-
sigenza aggiuntiva di accoglienza per 8.893
posti, cifra evidentemente assai inferiore al
fabbisogno ipotizzato per il 2016 nel suo
complesso, giacché un incremento degli
arrivi dell’80 per cento proiettato sui do-
dici mesi significherebbe immaginare che
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giungano nel nostro Paese nel 2016 non
meno di 300 mila persone;

sussiste, quindi, il timore che in
costanza d’emergenza il Governo possa far
ricorso alla requisizione degli immobili
privati sfitti o alla realizzazione di vere e
proprie tendopoli;

corroborano le preoccupazioni del
dipartimento per le libertà civili e l’immi-
grazione anche l’emersione di una nuova
rotta di afflussi, questa volta con la sor-
gente in Egitto, e le dichiarazioni di alcune
autorità libiche, secondo le quali nella ex
colonia italiana vi sarebbe almeno mezzo
milione di persone pronte a partire;

la stessa stima di 300 mila persone
in arrivo in Italia è stata accettata dal
Ministro dell’interno austriaco, Johanna
Mikl-Leitner, che ne teme l’arrivo nel
proprio Paese;

a sua volta, sulla questione è in-
tervenuto anche il Ministro degli esteri
austriaco, Sebastian Kurz, che, parlando a
Bolzano, ha osservato come, dopo la chiu-
sura della rotta balcanica, « anche l’Italia
deve mettere fine al lasciar passare i
migranti », perché ciò non fa altro che
aumentare i problemi;

tutto questo determina una situa-
zione assai rischiosa per il nostro Paese,
che, in assenza di respingimenti verso i
Paesi di origine dei migranti non ricono-
sciuti meritevoli di tutela internazionale,
potrebbe veramente accumulare un nu-
mero straordinario di disperati, come già
accade in Grecia,

impegna il Governo:

1) ad intensificare gli sforzi tesi a pre-
venire l’arrivo nel nostro Paese di un
elevato numero di migranti irregolari
richiedenti asilo o altra forma di tutela
internazionale;

2) a stipulare in tempi rapidi accordi
efficaci di riammissione, di cui avva-
lersi per espellere i migranti risultati
non in possesso dei requisiti necessari

per la concessione dello status di ri-
fugiato o altra forma di tutela inter-
nazionale;

3) a comunicare ufficialmente anche al
Parlamento, con cadenza periodica al-
meno trimestrale, i dati concernenti gli
afflussi e le rotte seguite dai migranti
irregolari per giungere alle coste del
nostro Paese;

4) a non impiantare tendopoli per aspi-
ranti rifugiati sul suolo del nostro
Paese;

5) ad assumere iniziative perché non si
ricorra per alcun motivo alla requisi-
zione degli immobili privati sfitti.

(1-01231) « Fedriga, Simonetti, Molteni,
Allasia, Attaguile, Borghesi,
Bossi, Busin, Caparini, Gian-
carlo Giorgetti, Grimoldi,
Guidesi, Invernizzi, Picchi,
Gianluca Pini, Rondini, Sal-
tamartini ».

La Camera,

premesso che:

5.022 persone sono morte in mare
nel 2016 provando a raggiungere l’Europa,
un triste record che non può non inter-
rogare le coscienze, a cui si aggiungono le
sorti di migliaia di persone, principal-
mente siriani, iracheni, afghani in fuga dai
loro Paesi funestati da decenni di guerre e
terrorismo, che l’Unione europea ha deciso
deliberatamente di tenere lontani dai pro-
pri Paesi concludendo l’accordo con la
Turchia. Molti altri, come testimoniano le
drammatiche immagini che provengono
dai Paesi dell’Est Europa in queste setti-
mane, risultano bloccati a migliaia sotto il
gelo in quella che un tempo era la « rotta
balcanica »;

sebbene questo accordo abbia pres-
soché azzerato l’arrivo di persone che
approdavano sulle coste greche e dalla
Turchia attraverso la rotta balcanica, il
2016 ha fatto registrare il maggior numero
di arrivi via mare di sempre con 181.405
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persone sbarcate sulle nostre coste, con un
incremento del 18 per cento rispetto al-
l’anno precedente. Tuttavia, secondo i dati
Unhcr, tra il 1o gennaio e il 31 dicembre
2016 sono sbarcate in Europa 361.578
persone, ovvero il 64 per cento in meno
rispetto al 2015, anno record in cui si
registrarono in Europa circa un milione di
arrivi;

è evidente che per un continente di
500 milioni di abitanti in cui è concentrata
buona parte della ricchezza globale, ge-
stire e assorbire una pressione migratoria
di queste dimensioni non può rappresen-
tare un problema, a meno che non si
mettano in atto politiche che tendono
quanto più a limitare il fenomeno anziché
governarlo;

guardando all’evoluzione del feno-
meno migratorio, negli ultimi anni è cam-
biata considerevolmente la natura stessa
del fenomeno: oggi la quasi totalità dei
migranti che raggiungono l’Unione euro-
pea sono potenziali soggetti con diritto ad
una protezione internazionale. Data
quindi la natura delle cause che determi-
nano il flusso migratorio tutto lascia pre-
supporre che il fenomeno attuale non sia
un dato transitorio, ma si debba conside-
rare come strutturale e che quindi ci
interesserà almeno per un altro decennio;

purtroppo, al fenomeno migratorio
e alle sue evoluzioni sono state fornite
risposte e quindi messi a disposizione
strumenti che sono risultati del tutto ina-
deguati, spesso obsoleti ed improntati ad
una visione difensiva ed emergenziale;

la principale risposta fornita al fe-
nomeno, avvenuta dopo la spinta emotiva
della strage avvenuta al largo di Pozzallo
il 18 aprile 2015 che causò più di 800
vittime, si è avuto attraverso il cosiddetto
« approccio Hotspot », contenuto all’in-
terno della Agenda europea sulle migra-
zioni, che tra l’altro non è mai stata
trasposta in nessun atto normativo e con
i meccanismi di « relocation » e « resettle-
ment »;

gli hotspot violano i diritti umani,
comprimono il diritto a richiedere l’asilo

politico e in generale il loro meccanismo è
finalizzato a negare la protezione interna-
zionale attraverso la loro principale fun-
zione: separare i « migranti economici »
dai potenziali richiedenti asilo, fondando
quindi un provvedimento di respingimento
esclusivamente sulla base del Paese di
provenienza;

l’approccio hotspot sarebbe quindi,
una volta completate le procedure di iden-
tificazione e separazione dei migranti, fi-
nalizzato alla « relocation ». E qui non si
può che constatare il fallimento della
strategia in tutta la sua interezza. I dati
disponibili al 30 dicembre 2016 indicano
che complessivamente dall’Italia sono stati
ricollocati in altri Paesi europei 2.654
richiedenti asilo (su un totale di 39.600) e
6.212 dalla Grecia al 6 dicembre (su un
totale 66.400). L’obiettivo delle 160 mila
persone rilocate che dovrebbe essere rag-
giunto entro settembre 2017 resta una
chimera, prefigurandosi un fallimento
epocale di tutta la strategia;

in ultimo, nei mesi scorsi la Com-
missione europea ha presentato un serie di
proposte per riformare il sistema europeo
comune di asilo nelle linee indicate nel-
l’Agenda europea per la migrazione e nella
comunicazione del 6 aprile 2016. In par-
ticolare, la Commissione ha presentato il 4
maggio 2016 un primo pacchetto di pro-
poste – riforma del regolamento 604/2013
(Dublino III), riforma del regolamento
603/2013 (Eurodac) e riforma del regola-
mento 439/2010, che istituisce l’Ufficio
europeo di sostegno per l’asilo (EASO),
mentre il 13 luglio ha presentato diverse
proposte legislative – sostituzione della
direttiva sulle procedure di asilo con un
regolamento che stabilisca una procedura
comune UE per la protezione internazio-
nale, sostituzione della direttiva qualifiche
esistente con un nuovo regolamento, infine
una riforma della direttiva sulle condizioni
di accoglienza;

attraverso le sopraindicate propo-
ste la Commissione europea tenta di ri-
mediare all’evidente fallimento del « si-
stema Dublino » mantenendo sostanzial-
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mente invariata la gerarchia dei « criteri di
Dublino », introducendo un sistema cor-
rettivo per la ripartizione equa delle re-
sponsabilità tra Stati, che riproduce esat-
tamente gli elementi fallimentari dei mec-
canismi temporanei di ricollocazione già
in uso e prevedendo a carico dei richie-
denti asilo una serie di obblighi (e conse-
guenti sanzioni in caso di violazione) per
limitare gli spostamenti all’interno dell’a-
rea degli Stati membri. Praticamente si
introducono tutta una serie di nuovi com-
plicati meccanismi burocratici mante-
nendo in piedi il « sistema Dublino »: inef-
ficace, costoso e che produce irregolarità;

a parte qualche positiva modifica
dei termini procedurali, in generale non si
possono ritenere queste proposte idonee a
garantire gli obiettivi dichiarati dalla Com-
missione, ovvero l’individuazione rapida
dello Stato membro competente e, per-
tanto, l’accesso rapido del richiedente alla
procedura di asilo, una ripartizione più
equa delle responsabilità tra Stati membri,
la lotta ad abusi e movimenti secondari,
rafforzare le garanzie per i richiedenti
asilo e bisognosi di protezione internazio-
nale, godere dello stesso livello di prote-
zione, incentivare l’integrazione, garantire
infine standard di accoglienza dignitosi;

in particolare, l’armonizzazione
della lista dei Paesi sicuri sarebbe una
negazione del diritto di asilo e rivela in
tutta la sua drammaticità l’approccio del-
l’Europa sul fenomeno delle migrazioni.
Introdurre il concetto di « sicurezza » nel-
l’esaminare le richieste di asilo è un grave
rischio, poiché nessun Paese può essere
considerato « sicuro ». Adottando una si-
mile lista, l’Unione europea e i suoi Stati
membri istituzionalizzerebbero a livello
europeo una pratica attraverso la quale i
Paesi membri possono rifiutare di ottem-
perare pienamente alle proprie responsa-
bilità verso i richiedenti asilo, in violazione
ai loro obblighi internazionali;

finora, 13 dei 28 Stati membri
hanno una lista nazionale di « Paesi si-
curi », ma le liste sono tutt’altro che omo-
genee. La proposta della Commissione

mira a porre rimedio a queste disparità. I
sette Paesi che la proposta considera « si-
curi » sono: Albania, Bosnia-Erzegovina,
Macedonia, Kosovo, Montenegro, Serbia e
Turchia. La Finlandia, ad esempio, consi-
dera « sicuri » Paesi come l’Afghanistan,
l’Iraq e la Somalia: in questi Paesi il
migrante non rischia discriminazioni, per-
secuzioni, limitazioni o negazioni dei di-
ritti fondamentali. Ciò è, ad avviso dei
firmatari del presente atto di indirizzo,
un’assurdità;

con la Turchia, che si considere-
rebbe « Paese sicuro », si è già stretto un
accordo che viola gravemente il diritto
europeo e tradisce i fondamenti democra-
tici e ispirati alla tradizionale tutela dei
diritti umani nell’Unione europea e in
Italia. Quanto sta emergendo dall’applica-
zione concreta di questo accordo è che in
cambio di denaro si esternalizzano le
frontiere dell’Unione europea chiudendo
gli occhi sul rispetto dei diritti umani,
sulla repressione delle libertà fondamen-
tali, nonché sulla forte repressione anti-
curda che il Governo turco sta mettendo
in piedi negli ultimi mesi, addirittura di-
menticando le gravi responsabilità di que-
st’ultimo nel supporto a Daesh;

lo stesso approccio è usato dalla
Commissione europea per adottare la lista
comune di « Paesi terzi sicuri » per con-
sentire che i richiedenti asilo siano riman-
dati indietro nei paesi per i quali sono
transitati prima del loro arrivo nella
Unione europea, e dove essi dovrebbero
« legalmente » depositare le loro richieste
di asilo;

nei fatti quindi, con le nuove pro-
poste, con la giustificazione di razionaliz-
zare e armonizzare il sistema di asilo
europeo, l’Unione europea darebbe legit-
timità istituzionale a un abuso sul diritto
di asilo allo scopo di controllare i flussi
migratori;

il quadro emergente dalle proposte
presentate e dagli atti approvati dalle
istituzioni europee nell’ultimo anno è de-
solante. Ricollocazioni, reinsediamenti, li-
ste di Paesi di origine sicuri e Paesi terzi
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sicuri, rimpatri, hotspot, accordo con la
Turchia, respingimenti, rappresentano il
palese fallimento del Sistema europeo co-
mune di asilo e manifestano tutta l’inca-
pacità dell’Unione europea a far fronte ad
un numero elevato ma certo non insoste-
nibile di arrivi, come si vuole spesso
rappresentare in maniera drammatica;

questo fallimento deriva da molte-
plici fattori, uno dei quali è certamente
rappresentato dall’ostinazione con cui gli
Stati membri e le istituzioni dell’Unione
europea continuano a voler disciplinare –
in maniera sempre più burocratica e com-
plessa, quindi terribilmente macchinosa e
costosa – gli spostamenti di persone in un
territorio che si vuole al tempo stesso
privo di controlli alle frontiere interne;

occorrerebbe prendere atto del
mutamento dei contesti globali e del fatto
che molte persone scappano da guerre,
carestie, effetti dei cambiamenti climatici,
eventi che molto spesso l’occidente e
quindi anche l’Unione europea ha spesso
creato o quantomeno aggravato anche con
la sola inerzia;

bisognerebbe quindi individuare
soluzioni più snelle e realistiche, meno
burocratiche, che prevedano, fra le altre
cose, che chi ha ottenuto una protezione
(europea) in un Paese possa poi libera-
mente cercare lavoro in un altro, con i
giusti « contrappesi » per evitare che ciò si
trasformi in un peso insostenibile per
quelle aree dell’Unione europea maggior-
mente prescelte per l’insediamento;

sul piano nazionale la volontà in
ultimo espressa dal Governo di utilizzare
gli strumenti di controllo ed allontana-
mento degli stranieri irregolari per quindi,
come si legge nella circolare del Capo della
polizia del 30 dicembre 2016, favorire
« l’azione di prevenzione e contrasto nel-
l’attuale contesto di crisi a fronte di una
crescente pressione migratoria e di uno
scenario internazionale connotato da in-
stabilità e minacce », sarebbe una scelta
miope e con effetti controproducenti e
dannosi se non si giunga ad una modifica
nella normativa che già produce irregola-
rità negli ingressi e nei soggiorni;

la priorità di oggi è modificare il
Testo unico sull’immigrazione del 1998,
riformato in peggio dalla cosiddetta legge
Bossi-Fini, e quindi porre mano ai mec-
canismi di regolarizzazione degli stranieri,
valorizzando i legami lavorativi, familiari e
sociali già esistenti che quelle persone
hanno magari costruito in tanti anni, pro-
muovendo politiche di integrazione fina-
lizzate ad una regolarizzazione perma-
nente a fronte della dimostrazione di
chiari indici di integrazione;

ad avviso dei firmatari del presente
atto di indirizzo, quindi, non può non
apparire totalmente irrazionale l’annun-
ciato intento del Governo di potenziare la
rete dei Cie in Italia, considerata l’ineffi-
cacia del sistema di identificazione ed
espulsione, a fronte del sacrificio dei diritti
umani che si è sempre consumato nelle
strutture governative atte proprio a tale
funzione, ovvero di identificazione ed
espulsione;

appare quindi sbagliata la strategia
che sembra si voglia intraprendere degli
accordi bilaterali di riammissione, così
come proporre nuove norme che andreb-
bero a riformare in senso restrittivo le
norme sull’asilo, a partire dall’ipotesi di
eliminare il doppio grado di giurisdizione
o peggio istituire sezioni specializzate nei
tribunali, dove in un contesto culturale ove
buona parte della magistratura e dell’av-
vocatura sono ancora poco consapevoli
dell’importanza e della complessità anche
giuridica della materia, si tradurrebbe in
concreto, al di là delle intenzioni, in una
sorta di uffici-ghetto, carenti di sufficienti
risorse materiali e professionali;

andrebbe quindi smantellata l’at-
tuale struttura di accoglienza per richie-
denti asilo, organizzata sul carattere del-
l’emergenza permanente a vantaggio di
una efficiente struttura dell’accoglienza
organizzata in maniera diffusa, decentrata,
libera dai meccanismi di accumulazione
del profitto che hanno portato a corru-
zione e malaffare e condizioni di vita
insopportabili per un Paese civile, ma
soprattutto a favore di una accoglienza

Atti Parlamentari — 17 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 16 GENNAIO 2017 — N. 724



funzionante allo scopo ultimo: l’integra-
zione delle persone;

in ultimo per comprendere il fal-
limento delle attuali politiche che hanno
comportato un ingente costo di vite umane
nonché di fondi spesi in questi anni, basti
pensare che con soli 2,5 milioni di euro il
progetto Mediterranean Hope ha portato in
Italia, in sicurezza, sottraendoli alle mani
dei trafficanti, mille profughi dalle zone
confinanti con quelle di conflitto, garan-
tendo loro, inoltre, un’accoglienza digni-
tosa. Come emblema dell’irrazionalità
delle politiche in atto, si pensi che con i
soli 6 miliardi di euro promessi alla Tur-
chia per l’implementazione del Joint Ac-
tion Plan del marzo 2016, si sarebbe
potuto fare altrettanto con 2,4 milioni di
persone,

impegna il Governo:

1) a promuovere l’apertura immediata di
corridoi umanitari di accesso in Europa
per garantire « canali di accesso legali e
controllati », attraverso i Paesi di tran-
sito ai rifugiati che scappano da per-
secuzioni, guerra e conflitti per mettere
fine alle stragi in mare e in terra, e
quindi debellare il traffico di esseri
umani;

2) a proporre un « diritto di asilo euro-
peo », capace di superare realmente il
« regolamento di Dublino » e a non
sostenere la proposta di riforma della
Commissione europea, considerato che
un migrante dovrebbe avere il diritto di
veder riconosciuto l’asilo in qualsiasi
Paese, per poi essere libero di circolare
all’interno dell’Europa;

3) ad assumere iniziative per concedere
con effetto immediato permessi di sog-
giorno per motivi umanitari che con-
sentano la libera circolazione negli Stati
dell’Unione europea e quindi avviare
l’iter per la predisposizione di una
normativa dell’Unione con la quale di-
sciplinare il riconoscimento reciproco
delle decisioni di riconoscimento della
protezione internazionale tra gli Stati

membri e a promuovere nelle compe-
tenti sedi europee, la regolarizzazione
di tutti i migranti ancora senza docu-
menti presenti in Europa;

4) a vigilare sul rispetto del divieto di
espulsioni collettive previsto dai proto-
colli addizionali alla Convenzione eu-
ropea per la salvaguardia dei diritti
dell’uomo e delle libertà fondamentali,
assumendo iniziative volte all’adozione
di opportuni atti regolamentari e all’in-
troduzione di procedure di monitorag-
gio indipendenti;

5) a promuovere il principio di un’acco-
glienza dignitosa e dunque la chiusura
di tutti i centri di detenzione per mi-
granti sparsi in Europa, a cominciare
da quelli presenti sul territorio italiano;

6) ad assumere iniziative per scongiurare
qualsiasi ipotesi di consolidamento di
quello che i firmatari del presente atto
di indirizzo giudicano l’illegittimo si-
stema dei centri di identificazione ed
espulsione, veri e propri luoghi di de-
tenzione amministrativa;

7) ad assumere iniziative per implemen-
tare rapidamente il programma di ri-
collocamento, ad oggi dimostratosi un
fallimento, affiancandolo alla creazione
di adeguate strutture per l’accoglienza e
l’assistenza delle persone in arrivo;

8) a promuovere una politica che dica
« basta » ai respingimenti verso i Paesi
di origine e di transito e garantisca a
tutti i migranti l’accesso a una piena e
chiara informazione sulla possibilità di
chiedere protezione internazionale;

9) a proporre la revisione dell’accordo tra
Unione europea e Turchia sulla ge-
stione dei rifugiati, nonché a proporre
l’immediata sospensione degli accordi –
come i processi di Rabat e di Khartoum
– con i Governi che non rispettano i
diritti umani e le libertà.

(1-01465) « Palazzotto, Duranti, Scotto, Ai-
raudo, Franco Bordo, Co-
stantino, D’Attorre, Daniele
Farina, Fassina, Fava, Fer-
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rara, Folino, Fratoianni,
Carlo Galli, Giancarlo Gior-
dano, Gregori, Kronbichler,
Marcon, Martelli, Melilla,
Nicchi, Paglia, Pannarale,
Pellegrino, Piras, Placido,
Quaranta, Ricciatti, Sanni-
candro, Zaratti ».

(Mozione non iscritta all’ordine del giorno
ma vertente su materia analoga)

La Camera,

premesso che:

nell’ultimo anno l’ondata migrato-
ria non solo non ha conosciuto soste, ma
è addirittura esponenzialmente aumen-
tata. Secondo i dati resi noti ad inizio 2017
da Frontex, l’agenzia europea della guar-
dia di frontiera e costiera, nel 2016 il
numero di migranti arrivati in Europa
attraverso la rotta centro mediterranea,
che riguarda l’Italia e in misura minore
Malta, è cresciuto di circa il venti per
cento rispetto all’anno precedente, facendo
registrare un totale di 181 mila sbarchi.
Tale considerevole incremento riflette una
pressione migratoria proveniente dal ver-
sante occidentale del continente africano,
in particolare da Nigeria, Eritrea, Guinea,
Costa d’Avorio e Gambia. Dal 2010, l’Italia
ha visto decuplicare il numero di arrivi
dall’Africa occidentale: secondo l’Unhcr,
nel 2016 sono arrivate in Italia via mare
181.405 persone, rispetto alle 153.842 del
2015 e alle 170.100 del 2014 (dati del
Viminale);

la gran parte di questi sbarchi
avviene in Sicilia (il 70 per cento), ma ci
sono arrivi via mare anche in Calabria (il
17 per cento), Puglia (il 7,5 per cento) e
Sardegna (il 4 per cento);

lo stesso report evidenzia come il
numero dei migranti individuali sia calato
del settantanove per cento nelle isole el-
leniche dell’Egeo e nella parte continentale
della Grecia, in particolare a seguito del-
l’entrata in vigore, nel marzo 2016, del-
l’accordo Unione europea-Turchia, che ha

portato ad un’intensificazione dei controlli
alle frontiere da parte delle autorità tur-
che, all’accelerazione dei rimpatri di mi-
granti dalla Grecia alla Turchia, cui si
somma una stretta sui controlli alle fron-
tiere nei Balcani occidentali;

particolarmente significativo risulta
il raddoppio nell’ultimo anno del numero
dei minori stranieri non accompagnati
sbarcati lungo le coste del nostro Paese,
passato da 12.360 nel 2015 a 25.846 nel
2016, cui va aggiunto il numero, anch’esso
in costante crescita, dei minori che arri-
vano attraverso i valichi alpini, in parti-
colare del Friuli Venezia Giulia, come
evidenziato dalla struttura di missione per
l’accoglienza dei minori stranieri non ac-
compagnati istituita presso il dipartimento
dell’immigrazione del Viminale;

contestualmente, come affermato
dal direttore di Frontex nel corso di un
seminario di clausura del Partito cristiano
sociale bavarese (Csu) e riportato dalla
Frankfurter Allgemeine Zeitung, gli Stati
europei espellono solo il 43 per cento dei
migranti cui non è stato riconosciuto asilo;

con il 1o gennaio 2017 è ufficial-
mente iniziato il semestre di Presidenza
del Consiglio dell’Unione europea da parte
di Malta, che non potrà non annoverare
fra sue priorità una gestione comune della
politica migratoria di fronte a posizioni
nettamente divergenti dei partner europei.
In questo quadro vanno apprezzate le
parole del premier di Malta Joseph Mu-
scat, che ha affermato di condividere la
stessa posizione del governo italiano, au-
spicando che un accordo con la Libia
possa essere trasposto a livello europeo;

va registrato il sostanziale falli-
mento del piano Junker di ricollocamento
dei mila profughi da Grecia e Italia, deciso
nel 2015 e boicottato da parte dei Paesi del
cosiddetto gruppo Visegrad (Ungheria, Po-
lonia, Repubblica Ceca e Slovacchia) e che
ha portato a meno di diecimila ricollocati
(dati aggiornati ai primi di dicembre
2016);

forte preoccupazione desta nell’o-
pinione pubblica la presenza di circa 400
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detenuti a « rischio radicalizzazione » pre-
senti negli istituti penitenziari italiani, di
cui 170 sottoposti a « specifico monitorag-
gio », ai quali si aggiungono 45 detenuti in
Italia per terrorismo internazionale. Va
quindi espresso il vivo ringraziamento a
tutti gli agenti della Polizia penitenziaria,
ai direttori e a tutti gli operatori che
svolgono il proprio gravoso lavoro in strut-
ture spesso inadatte e con gravi carenze di
organico. Per contrastare l’estremismo
islamico serve un incremento del numero
di agenti di polizia penitenziaria e mag-
giori fondi per la formazione e per le
dotazioni degli agenti stessi, un incre-
mento e una capillare diffusione di edu-
catori, assistenti sociali, mediatori cultu-
rali e di esperti in quell’attività di intelli-
gence nelle carceri, fondamentale per
fronteggiare fenomeni di proselitismo ji-
hadista;

occorre ripensare l’operazione Eu-
navfor Med, a cui partecipano in vario
modo 25 nazioni europee, concepita con lo
scopo di individuare, fermare e mettere
fuori uso imbarcazioni e mezzi usati o
sospettati di essere usati dai contrabban-
dieri e dai trafficanti di esseri umani. A
tali compiti sono stati affiancati gli inca-
richi di addestramento della Guardia Co-
stiera e della Marina libica e il contributo
alle operazioni di embargo alle armi in
accordo alla Risoluzione dalle Nazioni
Unite n. 2292 del 14 giugno 2016. Sin
dall’inizio, inoltre, le navi impegnate nel-
l’operazione hanno contribuito alla salva-
guardia della vita umana in mare. La
flotta europea si è – di fatto – limitata a
raccogliere in mare immigrati clandestini
e a sbarcarli nei porti italiani affidando
alla giustizia gli scafisti (o presunti tali)
catturati;

il passaggio alla cosiddetta « fase
tre » dell’operazione Eunavfor Med diviene
quindi esiziale: la neutralizzazione delle
imbarcazioni e delle strutture logistiche
usate dai contrabbandieri e trafficanti sia
in mare che a terra sulle coste libiche è
fondamentale per scoraggiare ulteriori at-
tività criminali. È ben conosciuto il traf-
fico, purtroppo lecito, di gommoni che

attraverso la Turchia e Malta giungono in
Libia e che non è possibile bloccare prima
dell’arrivo nelle mani dei trafficanti di
esseri umani. Ma per colpire i gommoni
sulla costa e nelle acque territoriali libiche
l’operazione Eunavfor Med deve essere
autorizzata dall’Onu o dal governo libico;

l’addestramento della Marina Li-
bica, richiesta dal Governo riconosciuto
dalla comunità internazionale e sviluppata
sotto l’egida dell’Unione europea si inqua-
dra nelle attività di Maritime Capacity
Building and Training e Maritime Security,
ed è un importante tassello nella stabiliz-
zazione dell’intera area, ma rischia di
essere del tutto inutile se la comunità
internazionale e le fazioni che si conten-
dono il potere in Libia non troveranno un
accordo stabile e duraturo;

il modello fin qui seguito nella
gestione dei flussi migratori va ripensato,
mettendo in atto un intervento a tutto
campo, basato su quelle esperienze che nel
mondo hanno dato risultati positivi e cen-
trato su alcuni punti fissi:

1) missioni di respingimento:
« fermare le navi per fermare le morti
(come attuato in Australia dal premier
conservatore Tony Abbott “Operation So-
vereign Borders”), accogliendo solo chi
scappa veramente da una guerra »;

2) chiusura moschee e luoghi di
culto irregolari e senza controlli; apertura
solo di luoghi di culto autorizzati e con-
trollati;

3) sistematico controllo del ter-
ritorio rispetto al fenomeno dei centri di
aggregazione clandestini;

4) scelta anno per anno delle
quantità e tipologie di immigrati effettiva-
mente integrabili nel mercato del lavoro
italiano (come fanno altri Paesi, a partire
da Canada e Australia);

5) accettare immigrazione sele-
zionata e contingentata, compatibile con la
possibilità di inserimento sociale, lavora-
tivo ed abitativo;
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6) nessun automatismo per la
cittadinanza: come negli Stati Uniti essa è
solo l’ultimo passo di un lungo percorso,

impegna il Governo:

1) a mettere in atto misure di contrasto
all’illegalità e alla migrazione irregolare
nel medio e lungo termine, con regole
certe che vedano l’avvio di un nuovo
sistema basato su quei modelli che nel
mondo hanno dato prova di efficacia,
come quello canadese e quello austra-
liano;

2) ad intensificare la stipula dei necessari
accordi internazionali con i Paesi di
partenza degli Migrati (Libia, Nigeria,
Eritrea e altri) al fine facilitare e ve-
locizzare i rimpatri dei migranti non in
possesso dei requisiti necessari per usu-
fruire delle forme di protezione inter-
nazionale e a promuovere accordi bi-
laterali volti ad agevolare il trasferi-
mento dei detenuti stranieri nei Paesi
d’origine;

3) a verificare la possibilità di stipulare
accordi con Paesi di provenienza dei
migranti per allestire in loco centri di
accoglienza dove lo straniero che tenti
di entrare in Italia via mare, se inter-
cettato, potrà soggiornare fino alla de-
finizione delle pratiche per l’eventuale
ingresso legale nel nostro Paese;

4) a intensificare gli sforzi diplomatici con
i partner europei, con il Governo libico
e con le Nazioni Unite, anche avvalen-
dosi della posizione di membro non
permanente nel Consiglio di sicurezza,
al fine di portare alla cosiddetta « fase
tre » l’operazione Eunavfor Med;

5) a dotare le forze dell’ordine e gli ap-
parati di sicurezza di mezzi e risorse
necessarie al fine di meglio condurre
quell’attività di intelligence volta a pre-
venire infiltrazioni terroristiche e a
fronteggiare fenomeni di proselitismo
jihadista;

6) ad agire in sede comunitaria per la
stipula di accordi economici fra l’U-

nione europea e i Paesi di origine e
transito dei migranti, incrementando le
politiche di cooperazione.

(1-01466) « Altieri, Palese, Bianconi, Ca-
pezzone, Chiarelli, Ciracì,
Corsaro, Distaso, Fucci, La-
tronico, Marti ».

(Mozione non iscritta all’ordine del giorno
ma vertente su materia analoga)

La Camera,

premesso che:

la circolare diffusa dal Ministero
dell’interno il 30 dicembre 2016, relativa
alle attività di rimpatrio degli stranieri
irregolari e al programma di riapertura
dei centri di identificazione ed espulsione,
e la volontà del Governo di stipulare nuovi
accordi bilaterali di riammissione e di
riformare in senso restrittivo le norme sul
diritto di asilo, rappresentano una visione
miope, strumentale e rozza, finalizzata
soltanto a stemperare gli umori di una
parte dell’opinione pubblica scossa dagli
ultimi attentati in Europa, ma manca
totalmente di una visione costruttiva e di
una gestione intelligente, efficace e lungi-
mirante di un fenomeno – quello migra-
torio – che non può più essere considerato
emergenza, diventato ormai strutturale ed
elemento imprescindibile della scena cul-
turale, sociale ed economica;

è fondamentale, invece, intervenire
affrontando in modo responsabile quei
correttivi urgenti ad un sistema di acco-
glienza fallimentare (per una gestione
spesso corrotta e in mano al malaffare,
per gli elevati costi e la limitata efficacia,
per le condizioni degradanti delle persone
accolte o trattenute, per il numero limitato
degli effettivi rimpatri), evidenziato anche
da tutti gli studi indipendenti, oltre che
dalla Corte dei Conti e dalle relazioni delle
Commissioni parlamentari d’inchiesta che
si sono alternate negli ultimi anni, che
aveva anche convinto i Governi precedenti
a cercare di diminuire il numero dei centri
di identificazione ed espulsione poten-
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ziando il modello di accoglienza virtuoso
dello Sprar (Sistema di protezione dei
richiedenti asilo e rifugiati);

su oltre 180 mila cittadini stranieri
sbarcati in Italia nel 2016, circa 23 mila
sono stati gestiti attraverso la rete Sprar
con progetti di formazione e di inseri-
mento lavorativo. Ma sul futuro di quei
migranti pende il verdetto delle loro ri-
chieste di asilo, che sei volte su dieci è
negativo. Le commissioni territoriali e i
tribunali chiamati a valutare le domande
di protezione seguono infatti altri criteri,
senza prendere in considerazione il per-
corso svolto dal richiedente asilo e la sua
situazione lavorativa. Le cooperative e le
associazioni dei progetti Sprar di Torino
che gestiscono i richiedenti asilo e le
aziende che ospitano i tirocinanti hanno
creato la rete « SenzaAsilo », chiedendo al
Governo l’introduzione di forme di rego-
larizzazione su base individuale degli stra-
nieri che prendano in considerazione an-
che la loro situazione lavorativa. Perché
trasformare i migranti lavoratori in irre-
golari non conviene a nessuno e in un’e-
poca di guerre, tensioni internazionali,
crisi economiche, drammatici eventi cli-
matici, crisi umanitarie di diversa origine
e intensità è sempre più evidente l’artifi-
cialità e l’opinabilità della summa divisio –
tutta politica e giuridica – tra richiedenti
protezione internazionale e migranti eco-
nomici;

di questo è convinta anche Confin-
dustria che, partendo dalla considerazione
che una maggiore integrazione produce
maggiori benefici, nel suo rapporto pre-
sentato a giugno 2016, sottolinea che l’im-
patto del lavoro degli immigrati sulla fi-
nanza pubblica italiana è positivo e rie-
quilibra il sistema del welfare minacciato
dall’invecchiamento demografico;

è fondamentale che i flussi di mi-
granti siano riconosciuti come una com-
ponente strutturale, da gestire attraverso
la partecipazione attiva ai programmi di
reinsediamento, l’apertura di canali uma-
nitari e un’effettiva riapertura di canali di
ingresso e soggiorno legale per lavoro (oggi

sostanzialmente chiusi), così da prosciu-
gare il fenomeno dell’irregolarità che fo-
raggia il traffico e lo sfruttamento di esseri
umani;

ora più che mai appare improro-
gabile una riforma, ad un tempo rigorosa
e radicale, del Testo unico sull’immigra-
zione (decreto legislativo n. 286 del 1998 e
successive modificazioni) che è inefficace,
iniquo, in più aspetti contrastante con la
Costituzione e con le norme internazionali
e dell’Unione europea;

il 23 dicembre 2016 l’Istat ha pub-
blicato un rapporto, secondo il quale le
richieste totali di asilo politico presentate
dai migranti nel 2015 nei Paesi dell’Unione
europea sono più che raddoppiate rispetto
al 2014, superando largamente il milione
(1.257.030). Un migrante su 3 ha scelto di
restare in Germania, che è infatti il Paese
nel quale è stato presentato il maggior
numero di domande (441.800, il 35 per
cento del totale dell’intera Unione euro-
pea), seguita dall’Ungheria (174.435), la
Svezia (156.110) e l’Austria (85.505). L’I-
talia è al quinto posto con 83.245 richieste
(il 7 per cento del totale dei Paesi Euro-
pei);

l’Agenda europea sull’immigra-
zione, entrata in vigore nel settembre del
2015, oltre ad aver cambiato in maniera
radicale il sistema di accoglienza dei mi-
granti nei Paesi di arrivo, come l’Italia e la
Grecia, che da Paesi di transito si sono
trasformati in Paesi di destinazione, ha
provocato un cortocircuito sulla loro ri-
collocazione, perché ha stabilito di fatto
che i migranti possano accedere al ricol-
locamento in base alla loro nazionalità.
Hanno diritto ad essere ricollocati i siriani
e gli eritrei, quelli cioè a cui è riconosciuta
una protezione nel 75 per cento dei Paesi
europei, mentre tutti gli altri rientrano
nella categoria dei migranti economici,
anche coloro che scappano dalle guerre, o
fuggono da governi dittatoriali come quello
gambiano e quello etiope. Per loro è
possibile richiedere l’asilo in Italia, ma
senza troppe speranze: nei primi sei mesi
del 2016 le domande d’asilo sono aumen-
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tate del 60 per cento, con un responso
negativo del 60 per cento dei casi, che
sono diventati irregolari. Il sistema di
accoglienza italiano quindi, invece di in-
tegrare, ha di fatto prodotto un numero
altissimo di persone irregolari;

in chiave fortemente critica non si
può che denunciare la volontà – manife-
stata apertis verbis dai Ministri Minniti e
Orlando – di eliminare il grado di appello
nei procedimenti giurisdizionali di impu-
gnazione dei dinieghi dello status di rifu-
giato, creando quella che i firmatari del
presente atto di indirizzo giudicano un’o-
diosa e incostituzionale apartheid giuridica
riservata ai diritti fondamentali (quello
alla protezione e quello alla difesa) dei
richiedenti asilo;

anche gli hotspot, imposti all’Italia
sempre dall’Agenda europea, per le ope-
razioni di identificazione, registrazione e
rilevamento delle impronte digitali dei mi-
granti in arrivo, hanno creato un sistema
arbitrario e lesivo dei diritti fondamentali
delle persone sbarcate sulle coste italiane.
L’approccio hotspot è privo di una cornice
giuridica, dato che nessun atto normativo,
né italiano né europeo, disciplina quanto
avviene all’interno dei centri, che in molti
casi anzi contrasta in modo palese con
quanto previsto dalla legge non solo in
materia di protezione internazionale, ma
anche di violazione della libertà personale;

i centri hotspot, cronicamente so-
vraffollati e fonte di episodi di violenza e
intimidazione testimoniate, respingimenti
viziati nella forma, non sono in grado di
offrire condizioni di permanenza dignitosa
nemmeno ai minori che viaggiano soli, e
non possono più essere considerati un
sistema sufficiente e idoneo ad accogliere
i migranti che sbarcheranno nel prossimo
futuro. Il sistema di prima e seconda
accoglienza a livello nazionale si rivela
drammaticamente insufficiente. L’Italia e
l’Europa devono drasticamente trasfor-
mare il loro approccio alla gestione dei
flussi migratori, mettendo i diritti delle
persone al centro,

impegna il Governo:

1) ad assumere iniziative per definire una
normativa nazionale organica sul di-
ritto d’asilo che dia attuazione all’arti-
colo 10 della Costituzione e che con-
senta ingressi legali e sicuri a chi fugge
da guerre, persecuzioni, eventi climatici
avversi, catastrofi naturali, carestie, epi-
demie;

2) ad assumere iniziative per introdurre
un sistema di accoglienza diffuso e
sostenibile, che favorisca l’integrazione
e la gestione corretta e trasparente di
risorse e strutture, facendo del modello
Sprar la regola e il ricorso a sistemi
emergenziali l’eccezione;

3) intensificare ogni tentativo in sede eu-
ropea per individuare forme di prima
accoglienza alternative agli hotspot, con
regole più rispettose dei diritti dei mi-
granti;

4) ad assumere iniziative per la definitiva
chiusura dei centri di identificazione ed
espulsione e una riforma strutturale
della materia dei rimpatri;

5) ad attivarsi in sede europea affinché
venga potenziato e riconosciuto l’isti-
tuto del ricongiungimento familiare al
fine di favorire un’immigrazione rego-
lata e ordinata nel rispetto del diritto
all’unità familiare e dei diritti dei mi-
nori;

6) ad assumere iniziative normative per
l’abolizione del cosiddetto reato di clan-
destinità previsto dall’articolo 10-bis del
testo unico sull’immigrazione, ritenuto
dalla stessa magistratura un ostacolo al
perseguimento dei reati legati al feno-
meno migratorio come la tratta, lo
sfruttamento lavorativo e la riduzione
in schiavitù.

(1-01467) « Andrea Maestri, Civati, Bri-
gnone, Matarrelli, Pastorino,
Artini, Baldassarre, Bechis,
Segoni, Turco ».

(Mozione non iscritta all’ordine del giorno
ma vertente su materia analoga)
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